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Dopo il dibattito air Assemblea del Consiglio d'Europa 

Da Strasburgo appello alla popolazione 
nella lotta contro i gruppi terroristici 

Una risoluzione meditata che non si limita ad auspicare la cooperazione fra le polizie, ma che af
fronta nell'ampiezza delle sue motivazioni, e delle scelte per combatterlo, il fenomeno del terrorismo 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO - I governi 
dei ventuno paesi europei 
membri del Consiglio d'Eu-
ropa sono stati invitati dal
l'assemblea parlamentare, in 
cui siedono rappresentanti 
dei rispettivi parlamenti na
zionali, ad una più stretta 
cooperazione nella lotta con
tro il terrorismo. La violenzu 
a sfondo politico, infatti, si 
affaccia ormai come spettro 
minaccioso all'orizzonte del
l'Europa occidentale ed arri
va in alcuni paesi a mettere 
in pericolo — sono parole 
della risoluzione approvata 
dall'assemblea — « l'ordine 
costituzionale e la stabilità 
democratica dello stato ». 

Che fare per combattere u-
na piaga che tende ad allar
garsi? Elementi interessanti 
sono emersi a questo propo
sito sia nella risoluzione sia 
nel rapporto introduttivo 
svolto dal nazionalista maltese 
Tabone. Anziché limitarsi in
fatti. come spesso si fa in 
simili sedi, a raccomandare 
la collaborazione sul piano 
dell'azione poliziesca e giudi
ziaria, la risoluzione invita in 
primo luogo i governi a « e-
liminare le condizioni sociali 
che possono essere all'origine 
di certe forme di violenza > e 
fa appello « alla coscienza e 
alla mobilitazione popolare 
per sostenere le istituzioni e 
per isolare i terroristi ». Non 

si nasconde infine il pericolo 
che attraverso la lotta al ter
rorismo possano passare li
mitazioni della democrazia e 
tentazioni autoritarie: e Le 
strategie antiterroristiche — 
dice a questo proposito la ri
soluzione —. se sono vitali 
per la salvaguardia delle isti
tuzioni democratiche, devono 
anche essere compatibili con 
tali istituzioni e rispettare 
sempre le costituzioni nazio
nali e la convenzione europea 
dei diritti dell'uomo ». Il do
cumento chiede infine la col
laborazione degli organi giù 
dizjari, delle polizie e dei 
servizi di informazione dei 
ventuno stati membri e rac
comanda la creazione di uno 
e spazio giudiziario » europeo, j 

Fra gli interventi accolti 
con maggiore interesse, quel
lo del compagno Ugo Per-
chioli. rappresentante di un 
paese dove il terrorismo ha 
toccato uno dei suoi record 
più sinistri e di un PCI im 
Degnato in prima linea nella 
lotta contro la violenza. Pec-
chioli ha posto in primo luo
go l'esigenza di um analisi 
più approTondita delle radici 
del terrorismo che vanno ri
cercate — ha affermato — 
nella grave crisi delle società 
di capitalismo avanzato, una 
crisi non solo economica e 
sociale, ma di modelli Ideali 
e morali. Non vi è natural
mente un rapoorto meccani
co tra crisi del capitalismo 

maturo e terrorismo, che : 
rappresenta una scelta aber
rante sul piano politico, cul
turale e morale, a cui la crisi 
tuttavia offre l'humus in cui 
radicarsi e proliferare. Di qui 
il pericolo che certi ambienti 
coprano il terrorismo, uva! 
landone le proclamazioni 
« rivoluzionarie » oppure vi 
reagiscano con passività e 
indifferenza. 

Un secondo pericolo è la 
strumentalizzazione del ter
rorismo da parte di determi
nati ambienti nazionali e in
ternazionali. per opporsi a 
qualsiasi istanza di rinnova
mento della società. Pecchioli 
ha ricordato a questo projxi-
sito la vicenda italiana, dalla 
strage fascista di piazza Fon 
tana al terrorismo di segno 
« rosso » scatenatosi a partire 
dagli anni '75'76 in coinci
denza con i grandi successi 
del PCI e del suo ingresso 
nella maggioranza governati
va: in tutti questi anni — ha 
affermato Pecchioli — il ter
rorismo è stato in parte pro
vocato e comunque utilizzato 
politicamente per sbarrare la 
strada ai processi di cam
biamento della società e della 
vita politica italiana. 

Dopo aver denunciato la 
carenza dall'azione dei poteri 
pubblici. Pecchioli ha sottoli
neato la portata della menili-
tazione pooolare: se in Italia 
non ci fosse stato questo 

grande dispiegamento di mo
bilitazione — ha detto — la 
democrazia forse non avreb
be resistito. Ci sarebbe stata 
una capitolazione ai ricatti 
terroristici e tremende pro
spettive si sarebbero aperte 
per la democrazia italiana. 

Dopo aver rivendicato il 
ruolo decisivo che i comuni
sti italiani hanno giocato nel
la tenuta democratica del 
paese. Pecchioli ha infine 
messo in guardia dai rischi 
dj logoramento, dalle degene
razioni autoritarie in cui la 
lotta al terrorismo rischia di 
impantanarsi « se non è parte 
integrante di un chiaro e 
contemporaneo disegno per 
uscire dalla crisi attraverso 
profonde trasformazioni de 
mocratiche e un ripristino di 
valori nei quali le giovani 
generazioni possano crede
re ». e per « la costruzione di 
una Europa davvero demo
cratica. pacifica, antifascista. 
aperta alle istanze popolari 
di progresso e di rinnova
mento ». 

Il dibattito ha confermato 
l'esigenza di approfondimento 
dell'analisi dei fenomeni ter
roristici e dei diversi contesti 
politici e sociali in cui s; 
maniTestano. I socialisti bel
gi. francesi e greci hanno 
messo in guardia soprattutto 
dai fenomeni d» * terrorismo 
di Stato » e dalle tentazioni 
autoritarie ch.e la lotta al 
terrorismo può scatenare, sia 

Continuazioni dalla prima pagina 
Iran 

all'interno dei singoli paesi. 
che a livello europeo. A ri- j 
prova, il de tedesco Muller i 
ha fatto rivivere in un conci- | 
tato intervento il clima di ! 
caccia alle streghe scatenato 
in Germania nei giorni bui 
del caso Schleyer. Ma si è 
trattato di una voce abba
stanza isolata. Nel complesso 
l'assemblea è parsa più seri 
sibile all'imperativo di una 
lotta che colleglli permaner! 
temente i due aspetti della 
repressione del terrorismo e 
dell'allargamento della de
mocrazia che la violenza vor
rebbe distruggere. Significa
tivo a questo proposito il fat
to che la commissione politi
ca abbia incaricato un comu
nista italiano, il compagno 
Franco Calamandrei, di in 
trodurre il prossimo collo
quio intemazionale organizza i 
to dal consiglio d'Europa su 
< democrazia e terrorismo ». 

Del resto, il contributo dei 
parlamentari comunisti è sta
to intenso anche in questa 
sede: nel corso della sess;one 
sono intervenuti, oltre a Pec
chioli. il compagno Bernini 
sulla preparazione della con
ferenza dell'ONU su scienza e 
tecnica per lo sviluppo, il 
compagno Antonio Varese. 
sull'assetto del territorio, il 
comnpono Anton» Varese. 
dibattito sulla situazione del
le regioni mediterranee. 

Vera Vegetti 

Concluso il viaggio del Pontefice a Santo Domingo e in Messico 

Papa Wojtyla è rientrato in Vaticano 
A Oaxaca, Guadalajara e Monterrey, Giovanni Paolo II ha cercato di correggere la discussa im
postazione del discorso pronunciato a Puebla davanti alla Conferenza dei vescovi latino-americani 

ROMA — II Papa è tornato 
da ieri sera in Vaticano, al 
termine di un viaggio di una 
settimana prima a Santo Do
mingo, poi e soprattutto in 
Messico, dove ha avuto modo 
di fare per la prima volta 
un'esperienza diretta della 
larga presema dei cattolici e, 
in particolare, della responsa
bilità che ha oggi la Chiesa 
di fronte ai problemi immen
si e alle attese delle pojmla-
zioni del continente latino a
mericano. Egli avrà ora, suf
ficienti elementi per riflettere 
ed anche per misurare le im
pressioni negative suscitate 
con il suo discorso di Puebla, 
al quale ha cercato di appor
tare alcune correzioni allor
ché si è trovato di fronte al
la miseria intollerabile degli 
indios a Oaxaca. a quella del
la periferia di Guadalajara e 
agli operai del centro indu
striale di Monterrey. E' si
gnificativo che il discorso pro
nunciato a Monterrey sia sta
to scritto in Messico e non in 
Vaticano, come è stato fatto 
per gli altri discorsi e soprat
tutto per quello pronunciato a 
Puebla. la cui traccia, ci è 
stato detto, era stata già fatta 
dal suo predecessore. Giovan
ni Paolo I. 

A Roma il Papa — che è 
flato accolto all'aeroporto dal 
presidente del Consiglio on. 
Andreotti, dai cardinali Villot 

e Potetti, dal sindaco di Ro
ma Argon, dai ministri Ro
gnoni e V. Colombo — è giun
to, dopo venti ore di volo, cir
ca alle ore 17 su un DC 10 
delle linee messicane, che, 
partito alle ore 16 (ora locale) 
da Città del Messico, aveva 
fatto durante il lungo tragit
to due soste: la prima nella 
città industriale di Monterrey, 
nel Messico sottenlrìonale. do
ve si è incontrato con gli ope
rai, e la seconda a Nassau, 
nelle Bahamas. Qui. il Papa. 
accolto dal governatore bri
tannico, ha presieduto una riu
nione ecumenica, alla quale 
hanno preso parte i cattolici 
(che nelle Bahamas sono una 
minoranza) e gli anglicani, che 
sono la maggioranza. La ceri
monia si è svolta a mezzanot
te in un clima tiepido di 23 
gradi e sotto un cielo stellato. 
tra circa diecimila negri e 
meticci che con molta compo
stezza hanno cantato inni sa
cri. Tra il Messico e le Ba
hamas. Giovanni Paolo ti a-
veva inviato un messaggio di 
ringraziamento al presidente 
messicano Lopez Portillo e ti
no a Fidel Castro all'altezza 
di Cuba così concepito: « Mi 
è gradito inviare a vostra Ec
cellenza e a tutti gli amatis
simi cubani un cordiale salu
to. accompagnato dai miei mi
gliori auguri di prosperità per 
questa nazione le cui nobili 
virtù apprezzo sinceramente ». 

Finanziamento e controllo 
di due grandi banche 

A proposito della visita a Mon
terrey. alcuni giornali mes
sicani. tra cui il progressista 
i Uno mas uno ». avevano 
scritto nei giorni scorsi che 
essa era stata ottenuta all'ul
timo momento dai gruppi fi
nanziari che fanno capo a 
Bancomer e Banomei, interes 
sali a volgere a favore della 
politica delle classi dirigenti 
che si raccolgono attorno al 
Partito rivoluzionario istitu
zionale di Lopez Portillo il 
riaggio papale in Messico. In 
effetti, i giornali ed i canali 
telerisivi, controllati dalle due 
banche con capitali messicani 
e nordamericani, hanno pro
mosso ed esaltato al massimo 
la partecipazione popolare at
torno al Papa, lasciando com
pletamente alle spalle le po
lemiche che pure erano esplo
se per via della Costituzione 
che. oltre a separare lo Stato 
dalla Chiesa, non riconosce a 
quest'ultima alcuna personali
tà giuridica. Né sono stati mi
nimamente affrontati in que
sti giorni i grandi problemi 
sociali dell'America Latina e 
dello stesso Messico. 

Bancomer e Banomex hanno 
inoltre finanziato e controllato 
la gestione della visita papa
le. per lo quale lo Stato ha 
offerto un servizio d'ordine 
d'eccezione e molto severo an
che nei confronti dei giorna
listi, perché il presidente Por

tillo voleva che nulla potesse 
offuscare il successo popolare 
della visita. La Chiesa gerar
chica messicana, che insieme 
alle banche, ai sindacati cor
porativi. ai militari rappresen
ta una componente importan
te della fona elettorale del 
partito dominante (anche se 
è presente un'altra Chiesa che 
opera nei quartieri e tra gli 
emarginati) ha voluto che la 
visita si svolgesse nel segno 
dell'establishment, anche se 
poi i problemi reali hanno fini
to come sempre per imporsi. 
Lo abbiamo visto a Oaxaca. 
dove il Papa è stato costretto. 
modificando il discorso già 
preparato in precedenza, a de
nunciare lo stato di miseria 
dei campesinos e ad affer
mare il diritto di questi ad 
avere la terra. Lo abbiamo vi
sto a Guadalajara dove, di 
fronte alla miseria dei quar
tieri pareri, il Papa ha par
lato del diritto al lavoro per 
tutti. 
' Dovendo parlare a centinaia 
di migliaia di operai di Mon 
terrey. il grosso centro indu
striale quasi al confine con 
gli Stati Uniti. Papa Wojtyla. 
dopo aver ricordato di essere 
sta o operaio in gioventù, ha 
detto che « gli operai vogliono 
essere trattati come uomini 
liberi e responsabili, con il 
diritto a partecipare alle de
cisioni che riguardano il loro 

futuro ». Ha poi aggiunto: « E' 
un diritto fondamentale créa 
re liberamente organizzazioni 
per difendere e promuovere i 
propri interessi e contribuire 
responsabilmente al bene co
mune ». Dopo aver accennato 
al fatto che « la crisi econo
mica mondiale è causata dal 
disordine di centrali interna
zionali commerciali e finan
ziarie ingiuste ». Papa Wojtyla 
ha cosi proseguito: » Per par
tecipare realmente allo sfor
zo solidale dell'umanità. i po
poli dell'America Latina esi
gono con ragione che si ri
conosca loro la giusta respon
sabilità sopra i beni che la 
natura ha dato loro e le con
dizioni generali che permet
tano loro di condurre U loro 
sviluppo in conformità con lo 
spirito proprio e con la par
tecipazione di tutti i gruppi 
che lo compongono ». Infine. 
il Papa ha fatto una dichia
razione significativa, tenuto 
conto delle condizioni in cui 
operano nell'America Latina 
e nello stesso Messico le or
ganizzazioni sindacali ed i 
partiti del mondo xtperaio: «II 
movimento operaio, al quale 
la Chiesa ha dato U suo con
tributo particolarmente in 
questo continente, rivendica 
la sua giusta parte di respon
sabilità nella costruzione di 
un nuovo ordine mondiale. Es
so ha recepito le aspirazioni 
comuni di libertà e di dignità, 
ha sviluppato i valori di so
lidarietà fraternità e amici
zia nell'esperienza parteci
pata: ha suscitato forme di 
organizzazione originali mi
gliorando la sorte di milioni 
di lavoratori e contribuendo 
sempre più. anche se non do
vunque, ad accrescere U loro 
peso nel mondo industriale. 
Esso deve perciò trovare a-
desso nuove vie per contri
buire a costruire l'America 
Latina di domani >. In questo 
quadro ha richiamato anche 
I* attenzione sul gravissimo 
problema degli emigranti e 
sulle toro difficili condizioni. 

ET stato, questo, l'ultimo di
scorso tenuto da Papa Woj
tyla prima di lasciare il Mes
sico e. a differenza del di
scorso scritto prima di par
tire e tenuto a Puebla per 
aprire la Terza Conferenza 
dell'Episcopato latino-america
no. esso riflette l'acuta pro
blematica sociale e politica 
che travaglia oggi l'America 
Latina e della quale ha pò 
tuto avere una prima cono 
scenza diretta. D'altra parte, 
salutando prima di scendere 
dall'aereo i giornalisti ha del 
to che la sua visita è oggi un 
impegno verso l'America La
tina e di aver trovalo in Mes
sico una Chiesa viva, a pre 
scindere dal fatto che vi è 
una separazione tra lo Stato 
e la Chiesa. 

Alceste Santini 

CITTA' DEL MESSICO — Giovanni Paolo I I assisto ad un 
«rodeo » 

Dio li fa eppoi... 
La rivista sovietica di pro

blemi internazionali « Tem
pi nuovi» ha detto la sua 
sul nuovo corso ideologico e 
sui comportamenti politici 
del PSI. Una serie di flash 
apodittici, molto sdegno e po
ca analisi. E anche qualche 
confusione come sarebbe V 
assimilare fl pluralismo con 
ropportunismo. Già c'imma
giniamo un Luciano Pellica
ni inzuppare a biscotto dello 
« gnosticismo leninista » nel 
vinello della strampalata oc
casione che gli è stata offer
ta. E già abbiamo visto un' 

agenzia di stampa democri
stiana notare che l'articolo 
anti-PSl è stato ripreso dal-
ta TASS «proprio nei gior
no in cui }! governo Andreot
ti presentava le dimissioni ». 
Oh ' Come aveva ragione quel 
Bodrato quando sospettava 
che fuscita del PCI dalla 
maggioranza fosse dovuta a 
pressioni di partiti comunisti 
stranieri. E quale irresistibi
le tentazione sarà per il so
cialista anticomunista utiliz
zare i sillogismi di « Tempi 

' nuori » barattandoli per Vopi-
nione dei « comunisti ». 

Una lettera di Barbara Spinelli 
ROMA — Abbiamo ricevuto 
da Barbara Spinelli, de «la 
Repubblica ». la seguente let
tera: «Caro direttore, in una 
lettera del 28 gennaio scorso. 
pubblicata in pagina esteri 
del vostro giornale. Sergio 
Segre sostiene che non ho ri
portato correttamente il suo 
pensiero, cosi come è appar
so sul settimanale « L'Espres
so». in merito ai rapporti 

• Italia-Cina e alle due lette
re di Breznev a Andreotti. 
In realtà — come da allega
t o — l a citazione in questio 
he è stata diffusa dalle agen
zie stampa, a cui deve quin
di farsi risalire l'eventuale 
errore Io ho tratto la cita
zione dal resoconto che V 

ADN Kronos ha dato di quel
l'intervista il 20 gennaio scor
so: "I comunisti — si af
ferma nell'agenzia — hanno 
criticato il tcno e i conte
nuti della lettera di Breznev. 
Sergio Segre, responsabile 
della sezione esteri del PCI, 
ha sottolineato che 'non sa
rà per una lettera di Breznev 
che noi dovremmo chiuderci 
le porte di quei vantaggioso. 
immenso mercato che * la 
Cina. • La linea dei governo 
italiano è coerente, e vede 
lo sviluppo delle relazioni fe
conde c m la Cina non !n an
titesi con lo sviluppo delle 
relazioni altrettanto positive 
con l'Unione Sovietica' ". 
Cordiali saluti. Barbara Spi
nelli ». 

rato da mollah e militanti 
dell'opposizione) e un reggi
mento petulante di fotorepor
ter, cineoperatori e giornali
sti. 

Dopo un discorso di benve
nuto, un brano del Corano 
cantato da una doicissima vo
ce infantile e un coro che 
suonava: «Khomeini, sei il no
stro leader, ci è caro sacri
ficare la nostra vita per la 
lotta », ha preso la parola lo 
stesso ayatollah, salutato da 
un'esplosione di « Allah o' ah-
bar, Allah è il più grande ». 

t Salute a voi — ha~~detto 
con voce straordinariamente 
ferma per un uomo quasi ot
tantenne, certamente provato 
dal viaggio faticoso — che 
avete tanto sofferto e sop;jor-
tato. Abbiamo alle spaHe 37 
anni di regno sanguinario. Ora 
dobbiamo fare di tutto per 
fermare questo bagno di san 
gue. Dobbiamo ricostruire il 
nostro paese, distrutto da 
mezzo secolo di dinastia Pah-
levi. far rinascere la sua 
agricoltura, liberare il nostro 
esercito asservito agli Stati 
Uniti. Dobbiamo tagliare le 
unghie di chi ci ha coloniz
zato e cancellare ogni resi
duo del regime. L'ordine non 
può venire da questo gover
no, ma so-'n da una giusta 
ripubblica islamica. Siamo 
giunti a questo punto gra
zie all'unità di tutte le fedi 
religiose, di tutti i lavoratori 
e di tutta la nazione. Questa 
unità è la garanzia della no
stra vittoria, nel nome del 
Corano e di Maometto ». 

Ma è proprio questa unità 
— sulla quale Khomeini ha 
poi insitito anche nel discorso 
al cimitero, usando di nuovo 
espressioni assai dure verso il 
governo Baktiar — che pro-
Imbilmente si cercherà di mi
nare per impedire che !a ri
voluzione iraniana proceda 
verso la conquista di una pie
na democrazia e di una piena 
indipendenza nazionale. Hanno 
continuato proprio ieri, inter
rompendo dopo solo un quar
to d'ora la preannunciala tra
smissione in diretta alla te
levisione dell'arrivo di Kho
meini e facendo poi dire dal 
ministro dell'informazione che 
la colpa era di « elementi di 
sinistra » che avrebbero sa
botato le trasmissioni. E l'al
tro ieri, una imponente fmrata 
terroristica attraverso la cit
tà. con una interminabile co
lonna di camion militari, blin
dati leggeri e pesanti, si era 
conclusa con un altro odioso 
e inutile massacro: all'im
provviso, senza alcuna ragio
ne. proprio mentre la folla 
cercava di fraternizzare coi 
militari e gli lanciava fiori, 
si è sparato da un automez
zo dei reparti speciali, ucci
dendo almeno cinque perso
ne e ferendone diverse decine. 

Sono episodi che conferma
no quanto possa essere anco
ra duro e sanguinoso il brac
cio di ferro in corso tra i 
resti di un regime che si sta 
decomponendo e la faticosa. 
e forse per certi aspetti con
traddittoria. nascita di un 
nuovo Iran. * La differenza è 
— ci dicevano l'altro ieri du
rante una conferenza stam
pa all'università i leaders re
ligiosi — che ora noi abbia
mo un capo, un punto di ri
ferimento. e loro non più ». 
71 tempo e la « disobbedienza 
totale > già proclamata da 
Khomeini nell'ultimo messag
gio da Parigi, doterebbero la
vorare a favore del nuovo. Ma 
l'esercito — certo non più 
monolitico, ma ancora con
trollato in vasti settori dalle 
gerarchie legate allo scià — 
resta l'incognita di fondo, an
che se a questo punto è l'uni
ca forza reale che non sia 
in mano all'opposizione. 

Negli ambienti di sinistra 
si continua a temere un col
po di coda. I comunisti hanno 
rafforzato, anziché allentare. 
la loro clandestinità. « Delle 
due l'una — ci ha detto un 
compagno — o Khomeini rag
giunge un compromesso con 
Baktiar. e allora perde una 
parte del suo seguito popola
re: oppure rafforza l'unità 
con la sinistra ed esprime le 
esigenze delle classi lavora
trici. e allora gli americani 
e la reazione non potranno 
tollerare la cosa ». Personal
mente crediamo che l'unica 
via per impedire il colpo di 
coda del regime sia mante
nere l'unità del movimento. 
Ma non sempre il prezzo di 
errori e circostanze storiche 
non favorevoli a questa pro
spettiva può essere liquidato 
in breve tempo. 

• • • 
MOSCA (ab.) — Si apre 
per l'Iran una «fase deci
siva» che potrà portare al
l'instaurazione di un siste
ma in grado di garantire 
« pace interna » e « collabo
razione » nel quadro di una 
politica di amicizia e pro
gresso. Questo il primo 
commento che si registra a 
Mosca dopo il rientro a Te
heran di Khomeini. Per il 
Cremlino la situazione del 
paese confinante assume un 
significato del tutto parti
colare: si attendono « gran
di cambiamenti » che do
vranno portare alla caduta 
della monarchia e alla fine 
delle « ingerenze imperiali
ste», americane in primo 
luogo Su questo aspetto 1 
commentatori sovietici — 
con dispacci da varie capi
tal! — insistono tornando a 
rilevare che è proprio in 
queste ore che si decidono 
le sorti dell'Iran: agenti 
« stranieri » potrebbero ap
profittare della situazione di 
incertezza e confusione per 
dare il via a provocazioni 

tendenti a creare le condi
zioni per un colpo di stato 
di natura reazionaria, in ap
poggio al regime dello scià. 

A Mosca si esprime quin
di preoccupazione per la si
curezza dell'Iran (la TASS 
rileva che in ambienti ame
ricani si parla di una « mi
naccia di guerra oivile»), 
ma si nota contemporanea
mente che l'arrivo di Kho
meini — salutato da milio
ni di persone — deve esse
re considerato da tutti gli 
amanti della pace e del pro
gresso, come un grande pas
so in avanti destinato a 
far cambiare la storia del 
paese. 

Khomeini — secondo pa
reri che si raccolgono a Mo 
sca — potrebbe nel giro di 
alcuni giorni dare il via a 
consultazioni con leaders e 
rappresentanti delle forze 
politiche e religiose che han
no appoggiato 11 vasto mo
vimento di protesta e pro
porre, quindi, una serie di 
programmi per la formazio
ne di un governo islamico 
di unità popolh.-e. 

Consultazioni 
ro. E l'ultimo discorso di Mo
ro viene esplicitamente citato. 
11 documento afferma: 1) che 
la situazione richiede tuttora 
un t particolare impegno di 
solidarietà delle forze politi
che e sociali ». e di conse
guenza la DC punta alla « ri-
cosfif/izione del quadro poli
tico indicato dalla Direzione 
del primo marzo 1978 ». poi
ché ritiene che « non si sono 
verificate condizioni che po
trebbero consentire una di
versa valutazione»: 2) che 
la DC è disposta a « compiere 
un riesame globale del pro
gramma, nel rispetto della 
linea politica e in accordo 
con le altre forze della mag
gioranza, che sono tutte ne
cessarie per fronteggiare la 
emergenza »; 3) che il nuovo 
governo dovrebbe caratteriz
zarsi *pcr U largo e solidale 
consenso delle forze parla
mentari » e anche « per la 
sua struttura ». 

La discussione nella Direzio
ne democristiana, in pratica. 
è stata una discussione sulla 
formulazione di questo testo 
(Granelli ne ha dato un giu
dizio positivo. Galloni ha det
to che esso è ispirato a una 
certa « flessibilità ». ma mol
ti degli intervenuti nelle riu
nioni dei direttici democristia
ni di ieri ne hanno dato in 
vece una « lettura » restritti
va. nel senso della preclusio
ne anticomunista). Si è di
scusso soprattutto se il do
cumento avrebbe dovuto esse
re più flessibile, o più rigido. 
E la posizione più chiusa sem
bra sia stata sostenuta da! 
vice.segretario Donat Cattin. 
mentre Misasi ha affermato 
che la DC non deve interrom
pere « in modo traumatico » 
i rapporti con il PCI. ma de
ve invece cercare di rilancia
re la politica di solidarietà 
democratica. La relazione di 
Zaccagnini è stata molto cau
ta. e molto generica. Il se
gretario della DC si è preoc
cupato di sottolineare solo 
che a suogiudizio occorre an
zitutto t confermare quella 
linea di unità nazionale che 
a nostro avviso — ha detto 
— rimane l'unica capace di 
far superare al paese la cri
si che l'attanaglia ». 

Dell'intervento di Donat 
Cattin. come degli altri inter
venti, non è stato diffuso al
cun resoconto. Parla per lui. 
tuttavia, l'intervista che egli 
ha rilasciato alla Repubblica 
e che è stata pubblicata sot
to il titolo significativo: « II 
PCI al governo? Mai ». Da 
questa intervista risulta che 
l'attuale vice-segretario de 
preferirebbe una maggioran
za più ristretta (e in questo 
senso egli interpreta, con fa
vore. anche le recenti propo
ste di Signorile). Esprime poi 
due giudizi in netto contrasto 
con le posizioni ufficiali 
espresse dal suo partito: dà 
infatti un parere negativo sul
l'attività di governo, e sotto
linea che la posizione della 
DC sul piano triennale (che 
contiene delie « esasperazioni 
neoliberistiche »...) è critica. 
Vi è quindi da chiedersi, alla 
luce di queste prese di posi
zione di un uomo che siede 
alla vice-segreteria del parti
to. quali siano gli indirizzi 
reali della DC. 

Nella serata di ieri, i diret
tivi parlamentari de hanno de
signato Andreotti come unico 
candidato del partito alla pre
sidenza di un nuovo governo. 
Il nome non è fatto esplici
tamente, ma si afferma che 
deve trattarsi di un dirigente 
democristiano in grado d<* ag
gregare una « rosta maggio
ranza programmatico-parla-
mentore ». 

Il sottosegretario Evangeli
sti ha dichiarato che Andreot
ti non sarebbe disponibile per 
un governo che avesse i co
munisti all'opposizione. Ha 
aggiunto, quindi, conversando 
con i giornalisti, una freccia
ta nei confronti di Fanfani. 
facendo notare che l'attuale 
presidente del Senato eia tes
sera della DC ce l'ha ». come 
si è potuto vedere al conve
gno di Fiuggi dell'anno scorso. 

E veniamo alla Direzione 
socialista. Crani ha detto che 
il PSI deve mirare a ricosti
tuire €su nuove basi» l'ac
cordo di unita nazionale, tro 
vando un « punto di incon
tro e di equilibrio » per la 
ricostituzione della maggio
ranza. Ha aggiunto anche 
che i socialisti sono indispo
nibili per maggioranze diver
se. Nella sua brevità, la di

scussione ha fatto emergere 
un dato interessante: molti de
gli intervenuti (ma soprat
tutto De Martino, Riccardo 
Lombardi e Vittorelli) hanno 
seccamente escluso ipotesi 
subordinate rispetto a un ac
cordo che coinvolga i maggio
ri partiti. E si tratta di ipo
tesi messe in circolazione. 
in qualche caso, proprio da 
esponenti socialisti. De 
Martino ha detto che occor
re perseguire con la neces
saria coerenza l'obiettivo di 
un governo costituito da tut
ti i partiti democratici. Nel
la trattativa, ha detto • l'ex 
segretario socialista, occor
re indicare un « limile insu
perabile » nella conservazio
ne di un quadro politico che 
un nuovo governo non può as
solutamente alterare. Lom
bardi ha escluso una eventua
le astensione dei socialisti. 
come « ultima soiaggia » Der 
salvare la lee":slatura. Achil
li ha oarla'o d- un governo a 
termine di salute pubblica. 
con la nartecinoz'one di tutti 
i partiti democratici. 

NHle consultazioni di ieri. 
il Cano dello Stato ha ascol
tato. oltre ai nres:denti delle 
due Camere. Inprao e Fan
fani. e CVÌ e\ presidenti del
la Renubblica. i rannresen-
tanti dei grunni minori Hi 
consultato Saraeat. Spinelli 
(che ha sostenuto ta parte 
(•inazione H»i comunisti J>1 go
verno). Anderlini (la DC — 
ha detto — non mio preten
dere dì avere tutto, e di far 
poffare « >o srn*1o della crisi 
alle altre forze »). Mn?ri 
(t n'-mrrp una svolta rpai°%) 
e Gorla per il pruorw di Do. 
e infine i socialdemocratici 
ed i reniihhlicini. i quali han
no confermato le posizioni 
dei riscrivi partiti. 

A La M"lfa sono state ro
ste r imandi circa »ma sua 
• v i s i b i l e nomino al la nres t -
dpnz** del Conc»"lio. ed peli 
ha renl ìenfo- e Su aupsfa nnn 
nni^n <"-iir>rr>f>rp VPifin aìit-
flivìn E' f»i/i/rn<r/7 /•'»»• ò efrt-
in mpssn nvanti finali pHri. 
^nnn *>iv»»',»f»f"»'»«fo nli nllrì 
nari'*'' che debbono espri-
m°r9Ì ». 

Non è mancato, infine, l'in
cidente provocato dai radi
cali, i quali hanno mandato 
al Quirinale, insieme all'on. 
Mellini. il segretario del lo
ro partito, il francese Fabre. 
La Presidenza della Repub
blica ha impedito che Fabre 
prendesse parte alle consul
tazioni. perché non parlamen
tare e cittadino non italiano. 
e allora anche Mellini si è ri
fiutato di andare a colloquio 
da Pertini. E' poi seguita la 
consueta t ec ia di comuni
cati e di dichiarazioni scan
dalosamente rivolte contro lo 
irreorensibìle atteggiamento 
del Capo dello Stato. 

Universitari 
ti della violenza e della pre
varicazione politica; parla di 
un impegno specifico, minuto, 
quotidiano, sui temi della ri
cerca. della didattica, del di
ritto allo stwlio, del rapporto 
fra università e sviluppo eco
nomico. fra scienza e forze 
produttive, fra diversi sogget
ti sociali. istituzionali, politici. 
C'è un'esperienza, insomma. 
dietro questi dati. Una di 
quelle esperienze di democra
zia e di esercizio attento della 
partecipazione che. in tempi 
di crisi e di culture della cri
si alla rincorsa le une delle 
altre, stentano magari a far 
notizia, a emergere come da
ti complementari di una si
tuazione che tutto tende ad 
appiattire, uniformare e rin
serrare nelle gabbie d'acciaio 
dei luogo comune. 

Intendiamoci: non c'è solo 
questo, ma anche questo. Ed 
è già una constatazione im
portante se pensiamo che solo 
qualche settimana fa, mentre 
a Pisa gruppi movimentisti 
folti e poco rappresentativi 
tentavano di togliere la pa
rola ai comunisti (fra le an
sie e i sospiri degli inviati 
speciali), al Politecnico di To
rino un paio di migliaia di 
studenti erano impegnati a 
varare una piattaforma seria. 
argomentata, credibile, di op
posizione critica e costrutti
va agli aspetti grotteschi del 
famigerato decreto del mini
stro Pedini. 

Tanto più. adesso, vale la 
pena di aggiungere qualche 
riflessione a quelle cifre che, 
forse, non parlano da sole. 
Si dice che l'università quali
ficata e di massa è un'utopia, 
un'idea che non ha luogo né 
in cielo né in terra. E invece 
a Politecnico è un'istituzione 
universitaria publica che sof
fre di tutti i mali comuni al
l'università italiana tranne 
uno: quello di crogiolarvisi 
dentro. Qui, come altrove, co
me in cento altre sedi di stu
di e di ricerca, l'impegno di 
lavoro di docenti e studenti 
porta a un'espansione quan
titativa che non è necessaria
mente sinonimo di degenera
zione qualitativa. Da questa 
e da altre fabbriche del sa
pere nascono ricerche, profili 
professionali decenti e più 
che decenti. Certo, si tratta 
di uno spazio che va difeso 
(e qualche volta con ì denti) 
dalle mille tendenze centri fu 
ghe alla corporativizzazione 
al lassismo, alla disintegra 
tione di tutti ì raion' di ci
viltà, di convinvenza, di col
laborazione socialmente pro
duttiva senza i quali qualun
que istituzione diventa una 
finzione giuridica. Né questa 
difesa genera inevitabilmente 
conformismo, appiattimenti 

culturale, fine della dialeifl-
ca fra posizioni anche molto 
distinte e del conflitto tra que
ste. No. Al Politecnico c'è una 
sezione sindacale come altro
ve, ci sono i precari, ci sono 
studenti di ogni condizione so
ciale, ci sono gruppi poliirci 
corrisfjo'idenM a diversi ap
procci alla politica e a di
versissime esperienze di eser
cizio della democrazia, tutti 
i fenomeni tipici dell'univer 
sita e del mondo giovanile in 
Italia. 

Al Politecnico la lotta al 
terrorismo la si è fatta sul 
serio, in testa i consigli di 
facoltà, dall'epoca del pro
cesso alle BR. E questa mo-
bili't^zioiie. che è restata nel
la memoria degli studenti che 
ha-no votato all'indomani de
gli a.s-.sassi'ii di Rossa e Ales
sandrini. non era che l'altra 
faccia di una iniziativa per
manente per garantire la pie
na agibilità democratica, per 
tutti, delle aule, delle strut
ture, delle assemblee di in-
geaneria e architettura. Op
pure, in pieno '77, quando 
sembrava die non ci fossero 
altri programmi se non la 
lotto ppr il 27 garantito e per 
il diritto al reddito, il Con-
sialio d'amministrazione del-
l'Opera del Politecnico è sta
to il primo a iKirare. con V 
appoggio degli studenti, un 
sist-'ma di tariffe per la men
sa che differenzia il costo a 
seconda del reddito individua
le familiare. 

Italcasse: sotto 
accusa gli 

amministratori 
della DC, PSI 
PSDI e PRI 

ROMA — L'inchiesta sugli ir
regolari finanziamenti con
cessi dall'Italcasse coinvolge 
adesso direttamente alcuni 
partiti politici: il sostituto pro
curatore della repubblica. Lui
gi Ierace. pubblico ministero 
nell'istnittoria, ha trasmesso 
ieri all'ufficio di presidenza 
della Camera la richiesta di 
autorizzazione a procedere nei 
confronti dei quattro parla
mentari che nel biennio 74-75 
rivestivano la carica di segre
tari amministrativi rispettiva
mente della DC. del PSI. del 
PSDI e del PRI. 

Il reato per cui è stata sol
lecitata l'autorizzazione a pro
cedere è quello di concorso 
in peculato. 

A Pechino 
14 sentenze 
di condanna 

a morte 
PECHINO — Quattro per
sone sono state condannate 
a morte ed altre quattro a 
gravi pene detentive da un 
tribunale della capitale ci
nese per aver compiuto — 
durante la Rivoluzione cul
turale — « saccheggi » e pro
vocato « conflitti armati ». 
ha annunciato il « Quotidia
no di Pechino», organo del
la municipalità. 

E' la prima volta che la 
stampa dà notizia di con
danne capitali In passato, 
informazioni del genere era
no apprese dal giornalisti 
attraverso canali non uffi
ciali. Le condanne di cui 
viene data ora notizia sono 
state pronunciate al termi
ne di un processo la cui du
rata non è stata specificata. 
Si sa solo che tutte le otto 
persone sono anche accusa
te di avere «sabotato le di
rettive del presidente Mao». 

I quattro condannati a 
morte — Chang Szu-chen, 
Peng Kuel-ting. Yu Nan-
chln e TI Tsou-shen — so
no definiti «criminali con
trorivoluzionari ». 

La stampa dà notizia an
che di altre dieci condan
ne a morte pronunciate da 
una «Corte municipale dei 
popolo » in relazione a casi 
di violenza carnale: tre so
no state « immediatamente 
eseguite »: altre sette, secon
do un'usanza cinese, preve
dono una sospensione della 
pena capitale per dare al 
condannato un'ultima «pos
sibilità di redimersi». 
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ET deceduto nei giorni scorsi 

LUISI SBRAMA 
nonno del compagno Mario 
Cialini. segretario della Fede
razione del PCI di Stoccarda. 
I compagni emigrati della 10-
na esprimono ai familiari H 
loro sincero cordoglio e sot
toscrivono lire SO mila per 
I'« Unita». 

Stoccarda, 2 febbraio 197». 


